
Giusto  Scozzaro,  l’appello  e  la
precedente  condanna  per
diffamazione.
Raccogliamo  la  richiesta  del  comunicato
stampa della CGIL, uscito in questi giorni su
alcuni giornali locali, di rioccuparci del caso
di Giusto Scozzaro condannato in primo grado
per  diffamazione,  ed  ora  passato  al  vaglio
della corte d’appello.

In tutta sincerità di questo caso non ce
ne  saremmo  più  occupati,  ma  come
ignorare la richiesta della CGIL rispetto
al tema stesso.

Correva l’anno 2018 quando il giudice di
pace di Palermo condannava per il reato
di diffamazione il signor Giusto Scozzaro,
allora  segretario  generale  della  CGIL
Sicilia.
La  condanna  giungeva  dopo  due  anni  di
giudizio  in  cui  la  difesa  del  segretario  citò
oltre  dieci  testimoni  con  il  tentativo  di
screditare  il  querelante.
Il  Giudice  di  Pace  di  Palermo,  dopo  aver
sentito tutti i testimoni richiesti dalla difesa, e
dopo due anni di udienze aveva sentenziato il
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verdetto  di  condanna   con  il  massimo
risarcimento  per  danni  concesso  ad  un
giudice  di  pace,  ovvero  5000  euro  più  il
pagamento  delle  spese  processuali.

Ma quale era il motivo del contendere?
Nel  2014 Giusto  Scozzaro nel  suo ruolo  di
segretario  CGIL  inviò  all’allora  Direttore
Generale  USR  Sicilia,  una  lettera  in  cui
chiedeva alla stessa un urgente intervento nei
confronti di una dirigente scolastica che a suo
dire si sarebbe macchiata di gravi fatti, tra i
quali  l’appropriazione  indebita  di  due
cellulari, la lesione del diritto allo studio, e la
presenza nella scuola di un “soggetto la cui
presenza è ancora più grave della lesione del
diritto allo studio”.
Dagli  atti  dibattimentali  si  vedrà
successivamente  che  questa  missiva  era
scaturita  da  una  segnalazione  di  una
sindacalista  della  scuola  della  dirigente  in
epigrafe che si scoprirà più avanti in acredine
con la dirigente stessa.
La  relazione  redatta  dalla  Dirigente
Scolastica, su richiesta dell’USR, da sola era
sufficiente a smorzare qualsiasi dubbio sia sui
motivi della segnalazione fatta allo Scozzaro
sia sulle inesistenti accuse a lei rivolte, specie
perché allegate alla relazione della dirigente
vi erano prove documentali riguardo al tema
avanzato.
La  Dirigente  inoltre  lamentava  la  mancata
comunicazione da parte dello Scozzaro con la



stessa, comunicazione preventiva che sarebbe
stata  doverosa  visto  il  ruolo  ed  anche
l’impeccabile  curriculum professionale  della
dirigente stessa.
Nonostante questo l’USR decise comunque di
avviare  un’ispezione  formale  sulla  scuola  e
sulla dirigente che ebbe come risultato finale
l’evidenza incontrovertibile  che la  Dirigente
era completamente estranea a tutte le accuse
mossele e lo stesso valeva per il “soggetto”
indicato dallo Scozzaro.
In  questo  senso,  calcolando  la  gravità  del
contenuto della missiva inviata e soprattutto
che il querelante era stato tirato in mezzo ad
una  diatriba  interna  della  scuola  e  che  la
CGIL, come la stessa ammetterà più volte in
sede dibattimentale, lo aveva coinvolto perché
già  “conosceva” il  soggetto  e  quindi  si  era
precipitata  ad  intervenire  (dimostrando
un’acredine  di  gruppo  nei  confronti  dello
stesso  querelante),  venne  depositata  la
succitata  querela  di  parte  che  divenne  poi
processo nei confronti del relatore (Scozzaro)
della missiva.
Infatti  alla  fine  del  dibattimento  in  primo
grado, sentiti  oltre dieci testimoni, prodotte
centinaia di pagine documentali,  nonostante
le infinite relazioni della difesa fatte contro il
querelante  nel  tentativo  di  screditarlo,  il
giudice  di  pace  di  Palermo  condannava  lo
Scozzaro.



Ora, nell’appello, il giudice di Palermo in
poche ore e sulle sole carte, quindi senza
ascoltare  i  testimoni,  è  riuscito  a
modificare (e di cui ancora si ignora la
motivazione) ciò che il giudice in primo
grado,  in  due  anni  direttamente  ed
ascoltando i testimoni, aveva verificato.
In  conseguenza  la  CGIL  esce  con  un
comunicato  stampa  in  cui,  glissando  la
condanna in primo grado, ci accusa di essere
stati troppo “vicini” al querelante, ma quando
Scozzaro fu condannato,  non abbiamo visto
nessun comunicato della CGIL, allora in quel
caso sono stati loro ad essere troppo vicini al
condannato.
In  ogni  caso  tutto  è  bene quel  che  finisce
bene, ma, aspettate, non è ancora finita, se
nel girone di andata querelante CGIL finisce 5
a 0 ed il ritorno è finito 0 a 1, manca ancora lo
spareggio.

Vedremo gli eventuali comunicati dopo
la sentenza della Cassazione.
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